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AI LETTORI 


Questo giornale non ha che pochi 
compilatori, i quali non sono i trenta 
immaginarii del Lume a gas.; uscirà 
immancabilmente ogni giorno, e non 
ad intermittenze come il semispento 
Lumino;, non si mischierà indiscreta- 
mente de’ fatti altrui come il Ficca- 
naso ; è si augura non passar presto 
nel Campo-santo del successor di Fa- 


costa UN erano 


ANNO I 


bri , il famoso Pasca... come il Mer: 
diano ed il Fiammifero. 


IL 1.° maccninista (non di S.Carlo). 


LD IPASSIEONB 


Il Mammone è stato sempre un nome fu- 
nesto e terribile. Alla infanzia si presenta 
sotto l’ aspetto d'una larva squallida e pu- 
nitrice ; e fu desso un tempo l’ultimo rifu- 
gio delle madri e delle nutrici, che. gridaya- 
no a’ bambini, i quali non volevano chetarsi: 
Zitto zitto, che viene il Mummone, oppure 


In cotesta tela sta scritto : 


LA VERIDICA E MEMORANDA CONVERSIONE DI 
Ianazio MoroK, DETTO IL PROFETA, ACCADUTA 
NELL’ ANNO 1828 A FRIBURGO. 


Il quadro di proporzioni più grandi del natu- 
rale, di colori accesi, di stile barbaro, è diviso 
in tre scompartimenti, i quali rappresentano tre 
fasi importanti della vita di quel convertito so- 
prannomato il Profeta. 

Nel primo si vede un uomo con lunga barba e 
bionda, tanto da parer quasi bianca, con volto 
fiero, e vestito di pelli di renne, siccome costu- 
mano le selvagge popolazioni delle parti setten- 
irionali della Siberia; gli cuopre il capo un ber- 
retto di volpe nera, terminato da una testa di 
corvo + la sua fisonomia esprime il terrore ;-chi- 
no sulla sua slitta cui strasnicano sulla neve sei 
grossi cani fulvi, egli fugge l'assalto di un bran- 
co di volpi, di lupi, e di orsi mostruosi; i quali 
ntti, colle fauci spalancate e armate di denti for- 
midabili, sembrano capaci di divorarecento vol- 
te luomo, i cani e la slitta, ì [od 

Sotto a cotesto primo quadro si legge: 


o NEL 4810. MOROK È IDOLATRA,; EGLI PUGGE 
ped | LE:BELVE. [) ilb: u 


Nel secondo. scompartimento, Morok, candi- 
damente- vestito dei bianchi arredi del catecu- 
meno, si sta in ginocchi, con le mani giunte, da- 
vanti a un domo coperto di lunga e nera veste 
con collare bianco; in un canto del quadro un 
grande angelo dalla faccia austera tiene con 
una mano una tromba e coll’ altra una spada 
fiammeggiante ; le seguenti parole gli escono 
dalla bocca in caratteri rossi su fondo nero : 


Mmorok .L'IDOLATRA FUGGIVA LE BELVE; LE BEL- 
VE FUGGIRANNO DAVANTI A IGNAZIO MOROk 
CONVERTITO E BATTEZZATO A FRIBURGO. 


Infatti, nel terzo scompartimento il nuovo 
convertito si drizza , fiero, superbo , trionfan- 
te, sotto la lunga e larga sua veste turchina, col- 
la fronte altera, col sinistro pugno sull’anca , 
colla mano destra distesa , sembra atterrire una 
moltitudine di rigri, di jene, di orsi., di leoni, 
i quali ritirando gli unghioni, nascondendo le 
zanne; strisciano: ai suoi. piedi, sottomessi e 
paurosi, a 

Sopra a questo ultimo scompartimento leg- 
gesi in forma di conclusione morale: 


IGNAZIO MORO È CONVERTITO; LE FIERE 
- STRISCIANO AI SUOI PIEDI, 


— 


» Duorme duorme, ca vene Mammone, 
» Chillo brutto viecchio mbriacone. 

Gli è perciò che qualunque cosa mon può 
riuscire a bene se v'intervenga Mammone ; 
che quando si vede una figura lurida o scon- 
cia sì grida tosto : Mi pare il Mammone. Ciò 
posto, è chiaro che il Mammone dovrebbe 
rinchiudersi negli antri pe bui dell’ infer- 
no, e non mai aver la baldanza di compari- 
re a giorno chiaro. 

Il secolo l’ha bandito financo dalle culle; 
i bambini si sono persuasi che non v'è il 
Mammone, e le balie non si sfiatano più a 
dir cosa cui non si aggiusta più fede. 

È però a ridére, che mentre i bambini 
non credono più a Mammone, egli appari- 
sca ancora, Proteo novello, sotto diverse 
forme agli adulti , e ( più singolare ancora) 
gli adulti cominciavano a credere al valore 
ed al potere di Mammone. Difatti si credeva 
che Mammone fabbricasse fuochi bellissimi 
per divertire Plutone e Proserpina, che fa- 
cesse da Mercurio (Dio della medicina) per 
assistere i dannati infermi, e Mammone, na- 
tivo di Capri , si credeva che fosse colà ve- 
nuto come un giorno Saturno nel Lazio, per 
imparare agli isolani l’ arte di fare i fuochi 


“sero ancora al Mammone ! 


d’artifizio ; di far volare palloni , e costrui- 


‘re tombe, perchè Mummone faceva anche 


da becchino a casa del diavolo, ed era ag- 
giunto alla cattedra mortuaria di Caronte. 

Ma il Mammone , non contentandosi mica 
di starsene a Capri, volle venire a Napoli a 
vendere ipecacuana, e salsaparilla , a far 
i fuochi di bengala, a gonfiare i palloni na- 
politani. 

Ed i fiaschi del Mammone dal pallone ap- 
punto cominciarono , che non essendosi gon- 
fiato , fu oggetto di risa e di schiamazzi , e 
da ciò credo che abbia origine quella frase 
vernacola che si dice a taluno che senta del 
balordo : Quanto sì pproprio Mammone ! 

Mammone seguitava tuttavia ad esser {e- 
muto , quando gli montò il ticchio di pren- 


| dere a nolo un carro e andar a rivedere cer- 


ti morti all’altro mondo. E il carro per ve- 
rità era bello in questo senso , ma volle tra- 
scinarlo a modo di festa prima per Napoli, 
senza tirar dritto per la sua via, e così fece 
una tal Mammonata che non à più da spe- 
rar bene, 9 

. Veramente era turpe che di questi tempi 
uomini fatti, con barbe e mustacchi, credes- 


E. C. 


Vicino a questi quadri trovansi molte ballette 

di libricciuoli stampati anch’essi a Friburgo , 

riei quali si racconta come l’idolatra Morok ac- 

quistasse miracolosamente, ap. convertito , 

un potere sovrumano , quasi divino, sugli ani- 

mali più feroci , siccome n° erano testimonianze 

quotidiane gli esercizi del domatore di fiere, 

esercizi ch’ egli effettuava meno per fare pompa 

: del suo coraggio e della sua audacia che per 

glorificare il Signore, 


* »®0 0. 0. è » 0, 067 e. 0) .èi 6.00 e} pl o° è 


Dalla botola aperta nel granaio esala a.buf- 
fate un odore selvaggio, acre, forte, penetrante. 
A quando a quando odonsi dei rantoli sonori, 
intensi, qualche aspirazione profonda , seguita 
da un romore sordo; come quello di corpi gran- 
di che si coricano e si allungano pesantemente 
sopra un solaio. 
Un uomo è solo in quel granaio. 
Quell'uomo è Morok, il domator delle fiere, 
detto il Profeta. 
Egli ha quaranlanni, statura mezzana, mem- 
bra esili, magrezza. estrema ; si avvolge tutto in 
nna lunga pelliccia rosso-sanguigna, foderata di 
nero ; la sua carnagione naturalmente bianca sì 
è fatta bronzina nella vita errabonda ch’ ei con- 
duce fin dalla sua infanzia; i suoi capelli di quel 
biondo gialleggiante eappannato ch'è particola» 


re a certi popoli delle contrade polari, cadono 
dritti e ruvidi sulle sue spalle ; ha il naso sot- 
tile, acuto; ricurvo; intorno ai suoi. pomelli si- 
glienti spunta una lunga barba quasi bianca per 
eccessiva biondezza. | 
Ma, più che altro , valgono a rendere strana 
la fisonomia di quell’uomo le sue palpebre aiper- — 
tissime e rilevate tanto che scoprono la fulva 


“sua pupilla sempre circondata da un cerchio 


bianco... Cotesto sguardo fisso , straordinario 4 
esercitava un fascino reale sugli animali ; il che 
del resto non impediva al Profeta l' uso del ter- 
ribile arsenale sparso intorno a lui per domar 
quelle fiere. 

Seduto davanti a una tavola, egli ha aperto il 
doppio fondo di una cassetta piena di corone è 
di altre cianfrusaglie ad uso dei bacchettoni: in 
quel doppio fondo chiuso con arcano serrame 
sono riposti alcuni plichi sivillati, sui quali nes- 
sun altro indirizzo si vede fuorchè un numero 
combinato con una lettera dell'alfabeto. Il Pro- 
feta prende uno di quei plichi,-Jo mette nella ta- 
sca della sua pelliccia ; poi chiulendo il segreto 
del doppio fondo, ripone la cassetta su di un 
palchetto. ‘ i 

Questa scena ha luogo intorno alle quattro 
pomeridiane , nella locanda del Falcone Bianco, 
unico ostello del villaggetto di Mockern situato 


. ST 


no 7] __ì_ 


MEZZA NOTTE 
( ballata di L. Carrer). 


— Poco l'ora è omai lontana 
* Palpitando il cor l' aspetta . . . 
.. Già rimbomba la campana, 

E tu dormi, o mia diletta? 

Ti fuggì forse dal cor 

Mezza notte e il nostro amor? 
Pari a nota di liuto 

Nel silenzio di quest’ ora 

Odo il timido saluto 

Di colei che m' innamora 

E ripeto a quel tenor : 

Mezza notte e il nostro amor. 
Volin pur fantasmi in giro ; 

Un pensoso amabil volto 

Fra quest ombre sol rimiro , 

E sonar soltanto ascolto , 
© Faccia il vento o no rumor: 

: Mezza notte e il nostro amor. 
Amor misero e verace 
, Delle tenebre si giova, - 
Tace il mondo ed ei non tace, 
Ma il suo gemito rinnova 
Finchè spunti il primo albor : 
Mezza notte e il nostro amor. 


AUMENTO AL BUDGET. 

( articoli ministeriali ) 

II. o 
I ventimila postulanti gridano sempre più 
forte. Vogliono ad ogni costo l’impiego, non 
c’è via di mezzo, altrimenti han dichiarato 
voler fare una dimostrazione , e sarà una 
imponente manifestazione quelle di venti- 
mila aspiranti ad alti impieghi, facendosi 
precedere da una bandiera sulla quale è 
scritto. Viva la Costituzione=Dateci un im- 


piego. Gli operai. hanno sotto, la loro. I gà- 


antuomini non possono fare come i lazzari ? 
Ce ne sono tanti che faticherebbero molto 
poco all’imitazione — La facessero essi que- 
sta dimostrazione. Vedremmo molte masche- 
re di disinteressati cadere. 

Il senso arcano di tali desiderii è questo : 


Ote-toì de le que je my place. 


Si vorrebbe con la scusa di toglier via il 
fradicio (che dovrebbesi levare veramen- 
te) togliere anche il resto, ed in questo ca- 
so, ecco la modificazione che soffrirebbe il 
Budget : 


«presso Lipsia, venendo da tramontana verso la 


Francia. 


Dopo qualche momenti si ode un ruggito fioco 
e sotterraneo, ma tale però da farne tremare il 


“granaio « Giuda! silenzio! » grida il Profeta 


con voce minacciosa e volgendo il capo verso la 


| botola. 


Gli risponde un altro muggito, sordo, ma for- 
midabile quanto un tuono lontano , ed egli al- 


zandosi esclama: « ‘Caina! taci! » 


Se nonchè d’ improvviso rimbomba un ter- 
zo ruggito di inesprimibil ferocia: e il Profeta 


“prorompe : « La morte? non vuoi tacere? » 


E corre verso la botola parlando ad un terzo 


animale invisibile che porta quel nome lugubre 


della Morte. 
+ Malgrado la consueta autorità della sua voce, 
malgrado Je reiterate sue minacce, il domato- 


redi belve non può ottenere il silenzio; chè an- 
“zi in breve l'abbaiare di molti cani si unisee ai 


Fuggiti delle bestie feroci. 
. Morok afferra una picca, sf appressa alla 


scala, e va per discendere, se non che veden- 


do uscire dalla botola un uomo ei si ferma. 
Il sopraggiuuto ha faccia bruna ed arsiccia, 
un cappello grigio di forma tonda a larghe tese, 


‘‘giubba corta e larghi pantaloni di panno ver- 


dle; gli pende dalle spalle una carniera cui sostie- 


ne una correggia, ed è tanta la polvere che ri- 
copre le sue uose di corame che ben si vede 
com'egli torni da viaggio lontano. 

« AL diavolo gli animali! » sclamò costui 
mettendo il piede sul solaio, da tre giorni a 
questa parte. si direbbe ch’essi hanno dimenti- 
cato chi sono... Giuda ha passato la zampa a 
traverso all’inferriata della sua gabbia... e la 
Morte ha fatto un balzo come una furia ; essi 
non mi ravvisano dunque più? ... 

Queste parole furono profferite in tedesco. 

Morok rispose parlando nella stessa lingua 
ma con accento un po’ straniero } e domandò 
non senza manifesta inquietudine: « Che nuo- 
ve rechi, Karl, buone o cattive? » — Buone 
nuove... — Gli hai incontrati ? —Jeri, adue le- 
ghe da Vittemberga... — Sia lodato Iddio ! » e- 
sclamò Morok giugnendo le mani con espressione 
di profondo soddisfacimento. « — E va bene... 
dalla Russia verso Francia, è la strada obbliga- 
ta; poteasi scommettere mille contro uno che 
8’incontrerebbero fra Vittemberga e Lipsia. — 
E i connotati ? — Esattissimi ; Te due fanciulle 
vestono a bruno, il cavallo è bianco, il vec- 
chio ha lunghi mustacchi , berretto soldatesco 


‘turchino s Saione bigio... e per giunta un cane 
‘di Siberia. —E gli hai Jasciati?... — Distanti 
una lega... prima di mezz'ora saranno quì. — 


Essendo difficile di ereare 20mila impie- 
ghi nnovi, si avranno 20mila persone o al 
ritiro, o destituite ; supponiamo metà del- 
l’un modo metà dell'altro, avrem diecimila 
che cercano l'elemosina , e diecimila che 
stanno în ozio. I secondi per non istare in 
ozio si occuperanno a scrivere sulle ‘cause 
del pauperismo., e così troveranno il modo 
di ajutare i primi. L’ erario intanto si gra- 
verà di 10mila soldi inutili, che messi l'un 
per l’altro a: 50 ducati ognuno, e li mettiamo 
al minimo, danno mezzo milione all'anno di 
aumento allo stato discusso. Come si farà ? 
— Alle camere l'ardua sentenza. 

Vi PuN. 


TEATRI DI QUESTA SERA 


S. CARLO + ai 2, pari. Gran festa di ballo, 
FONDO — Appalto sospeso — Grande spettacolo 
straordinario ! 1l solito pasticcio : Cadet Barbiere — 
Il Proscritto ( che ancor non si è proscritto ) e la 
Recluta, una recluta un poco vecchia! 
FIORENTINI — Ai secondi pari —Il guanto ed 
il ventaglio, i 
NUOVO — Spettacolo straordinario ? — Il Diavolo 


condannato a prender moglie ; indi dal sis. Primo, 
Mantovano, verranno eseguiti dei giuochi di prestigio, 

A S. CARLINO. vi sarà Circo di equitazione, 

Alla FENICE ed al SEBETO — D. Giovanni Te. 
norio con Pulcinella ! 

S. FERDINANDO _. La compagnia dei Fiorentini 
vi rappresenterà Ludro e la, sua. gran giornata (non 
quella del 29 gennaio) e la Casa Disabitata, adatta 
per quel teatro sempre deserto, ; 


© ANNUNZII 


Presso l’ editore del presente foglio ( Vico:1.° Por- 
teria 5. Tommaso n. 8 ) e presso Pasca trovasi ven 
dibile il romanzo di Alessandro Dumas, intitolato : 
Il Conte di Montecristo due vol. in 8. massimo; co- 
sta D, 1: 80, 


e e e Ye 
| “© SCIARADA 
Sali l'un, ferro il tutto, e l’altro scendi. 


La parola dell’indovinello di ieri è: Lino, 


Tariffa degli anmunzii — da 1 al 8 lince grana 25, 
da 9 a 15 linee grana 40, peroghi altro verso grana 
2— Gli Editori avranno inserite gratis le loro. opere 
inviandone copia all’ Estensore proprictario del pre- 
sente foglio. 


E in questo albergo... poichè è il solo nel villag- 
gio » disse Morok con sembiante pensoso. « +— E 
poichè si fa notte... » soggiunse Karl-« Hat fat- 
to chiacchierare il vecchio? — Egli ? oh che di- 
te! — Come ? — Provatevici, se. potete. — E 
per qual ragione ? — Impossibile! — Impossi- 
bile? perchè ? — Adesso ve lo dico... lo sulle 
prime gli ho seguiti fino alla fermata di ieri, fin- 
gendo di averli incontrati per caso; ho parlato 
in tedesco al vecchio dicendogli queilo che si 


suol dire tra pedoni che viaggiano per la stessa _ 


via: Buon giorno e buon viaggio, camerata! Ed 
egli anzichè rispondermi m’ ha guardato in ca- 
gnesco,. e colla punta del suo bastone. mi ba in- 
dicato l’altro Jato della strada. — Egli è France- 
se, e probabilmente non capisce il tedesco, — 
Elo parla per lo meno come lo parlate voi, dac- 
chè alla fermata io lo abbia inteso domandare 
all’ oste quello che gli abbisognava per sè e per 


le ragazze. — Ed alla fermata non-hai provato 


d’ appiccare parola ?.,. — Una. sola volta... se 


nonchè e’ m'ha ricevuto sì male, che non.ho;vo- 


luto tornar da capo, per.timore di, guai. Perchè, 
a dirla fra di noi, è bene. che sappiate. che 
quell’ uomo.mi ha l’aria d'essere cautivo come 
il diavolo: credete a me, malgrado le sue ba- 


sette grige e’ sembra tanto vigoroso e risoluto , 


quantunque asciutto e scarno come una car- 


en 


cassa, che non saprei da chi iemere in una lotta 
fra Jui ed il mio compagno il gigante Golia... 


-Jo-ignoro i disegni vostri... ma badate bene, 


padrone... state cauto. — La mia pantera di 
Giava è anch’ essa molto vigorosa ‘e fiera.., » 
disse Morok con un sinistro sorriso di sprez- 
zo, « — La Morie ?... Certamente , essa è vigo- 
rosa.e cattiva quanto e più di prima... sola- 
mente per voi è quasi mansueta,.. — E così am- 
mansirò quel gran vecchio, malgrado la sua 
forza e la sua brutalità. — Hum! hum , non vi 
fidate, padrone ; siete destro, siete coraggioso 
quanto chicchessia ; ma, date ascolto alle mie 
parole , voi non farete mai un agnello del vec- 
chio lupo che ora. ora sarà qui. — Forse il mio 
Leone Giuda ; la mia tigre Caina non strisciano 
ai miei piedi atterriti ? — Non lo nego mica lo; 
ma perchè avete certi mezzi che..,— Perchè ho 
la fede... e null’ altro... E nulla più...» soggiun- 
se imperiosamente Morok interrompendo Karl, 
ed accompagnando coteste parole con tale uno 
sguardo, che l'altro chinò il capo c si rimase 
muto, « Perchè colui che il Siguoré sostiene 
nella sua lotta contro le fiere non dovrebbe con- 


fidare nello stesso aiuto nella sua loita contro 


gli uomini... quando quegli uomini sono per- 
versi e iniqui ? » aggiunse il Profeta con garbo 
di trionfo.e con. sembiante da inspirato. 
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